
MOZIONE 
 

ALT! (Applicazione dell’iniziativa popolare per l’attuaz ione dell’espulsione dei criminali 
stranieri che commettono reati)  

 
del 21 settembre 2015 
 
 
Sul sito Internet del Canton Ticino campeggia il seguente comunicato: 

AVVISO 
 

Per decisione della Direzione del Dipartimento delle istituzioni, da aprile 2015, tutte le domande intese ad ottenere 

il rilascio o il rinnovo di un permesso: 

• di dimora “B” UE/AELS 

• di lavoro per frontalieri “G” UE/AELS 

devono essere corredate, se ottenibili: 

dal certificato generale del casellario giudiziale e dal certificato dei carichi pendenti recenti (emessi da non più di 3 

mesi), rilasciati dalle Autorità competenti del Paese di origine del richiedente. 
 

Bellinzona, aprile 2015 

 
Decisione ineccepibile, un ottimo cross potremmo definirlo in termini calcistici. Da notare, tra 
l’atro, che anche i sottoscritti firmatari hanno presentato il proprio casellario giudiziale al 
momento della propria candidatura. Per non parlare di tutte le volte che è necessario produrlo 
per accedere a concorsi pubblici. Fin qui siamo confrontati con una scelta non solo legittima, 
ma più che dovuta nei confronti dei cittadini che reclamano giustamente una maggior 
sicurezza e un miglior controllo delle persone che entrano sul nostro territorio. Molte di queste 
persone in Ticino concordano inoltre sul fatto che il rifiuto di erogare un permesso a chi ha 
perpetrato crimini gravi debba essere automatico. In buona sostanza ciò che ha proposto 
l’UDC a mezzo dell’iniziativa per l’espulsione dei criminali stranieri allorquando delinquono sul 
nostro territorio. Un’iniziativa sostenuta in complesso dal Popolo svizzero tanto da decretarne 
il suo successo e in particolare dal popolo ticinese con più del 60%.  
La presentazione di un casellario giudiziale macchiato deve prevedere, a mente dei firmatari, 
un automatico diniego del permesso, in perfetta consonanza con quanto richiesto dall’iniziativa 
approvata il 28 novembre 2010. 
Il presente atto parlamentare chiede dunque che il Consiglio di Stato abbia ad applicare come 
primo Cantone, per motivi di ordine pubblico, il catalogo dei reati e le regole previsti 
dall’iniziativa popolare per l’attuazione dell’espulsione dei criminali stranieri che commettono 
reati. Il Consiglio federale e le camere federali hanno già dato prova di immobilismo e di 
inaffidabilità in questo ambito tanto che, come riferito dal CdT in data 11 marzo 2015, in aula, 
“l'UDC ha rinfacciato alla maggioranza di non rispettare la volontà popolare con l'inclusione 
nella legge di eccezioni all'espulsione automatica. Il presidente del partito, Toni Brunner (SG), 
ha parlato di provocazione da parte della maggioranza che si è rimangiata quanto deciso un 
anno fa e si è detto convinto di avere dietro di sé la maggioranza del popolo qualora si 
dovesse votare sull'iniziativa detta di attuazione”. 
Regole chiare permettono decisioni chiare. Ricorrere alla giurisprudenza, all’arbitrio e 
all’interpretazione per sua natura rischia di mettere in difficoltà i funzionari preposti alla 
decisione, si presta a cambiamenti di opinione in funzione del conduzione del servizio o 
dell’orientamento politico. Da notare infine che uno Stato che si dota di regole chiare inietta un 
potente antidoto per far sì che persone con trascorsi criminali non credano di poter accedere 
al nostro territorio. Queste persone devono sapere che il Canton Ticino è determinato e che 
intende essere da esempio a tutta la Svizzera nel rispetto della volontà popolare. 
 
 
Marco Chiesa 
Badasci - Filippini - Pamini - Paparelli - Pinoja 



 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 



 

 
 
 


